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Cultura
Le cime di Cognetti
diventano
una pièce teatrale

Volley
Diatec, Lorenzetti
esalta la nuova rosa
«Siamo migliorati»

a pagina 13 Marsilli a pagina 12 Ferro

Basket
Davide Pascolo,
l’ala friulana
tra Avellino e Trento

a pagina 12 Frigo

OGGI

Onomastici:
Dati meteo a cura di 3Bmeteo.com
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RAPPORTOMEDIOBANCA

Utili partecipate
L’Autobrennero
quinta in Italia
Rapporto di Mediobanca

sulle partecipate degli enti
pubblici: Autobrennero si
classifica al quinto posto in
Italia quanto a utili accumula-
ti nel periodo 2012-2016.
L’ammontare è di 390milioni.

a pagina 11 Orfano

Daldoss volta le spalle al centrosinistra
L’assessore sbatte la porta. Manica (Pd): Rossi, dubbi sulla sua competitività

L’assessore provinciale Carlo
Daldoss fa un passo indietro e
comunica l’intenzione di non
candidarsi alle prossime pro-
vinciali: «Ritengo che ad oggi
non ci siano le condizioni per
impegnarmi in una candidatu-
ra nell’attuale centrosinistra
autonomista». Una chiara pre-
sa di posizione nei confronti di
Rossi, un’uscita di scena che
indebolisce l’intera coalizione:
«Non voglio essere assoluta-
mente il paravento di alcuno
per questa situazione di stallo
del centro sinistra», aggiunge.

a pagina 7 Bontempo

Ateneo nelmirino

APPALTI,
ECCOCOME
CAMBIARE
di Giovanni Pascuzzi

L’ Università di
Trento è stata
investita da
quello che anche
la stampa

nazionale ha definito
«terremoto giudiziario».
Inutile girarci intorno: si è
trattato di un colpo
all’immagine del nostro
ateneo. Ciò non vuol dire
che sia venuta meno
l’autorevolezza e la
credibilità dell’istituzione.
Ma non si può neanche
restare inerti di fronte a
quanto accaduto,
limitandosi ad attendere le
risultanze processuali. Una
cosa, infatti, sono i processi
(che devono seguire la loro
strada in tutta tranquillità),
altro è chiedersi se qualcosa
può essere fatto per
depotenziare in astratto il
rischio che si verifichino
comportamenti non
virtuosi. Quando nasce un
problema (spiacevolissimo,
come in questo caso)
occorre interrogarsi se si è
fatto davvero tutto per
evitare che sorgesse.
Qui non è in discussione

il sacrosanto principio di
non colpevolezza e il diritto
degli indagati a difendersi
(nella speranza che la loro
correttezza venga al più
presto acclarata). Ma
occorre anche adoperarsi in
positivo per tutelare il buon
nome dell’università e la
produttività delle centinaia
di persone che vi lavorano.
In tale direzione ci sono
delle cose che possono
essere fatte.
Primo: la certificazione di

standard operativi e
reputazionali. L’Università
di Trento da tempo
pretende che nell’ambito
della ricerca e della
didattica si osservino
standard qualitativamente
più alti di quelli
ordinariamente seguiti
altrove.

continua a pagina 9

Val di Fassa Ieri altro nubifragio, corsi d’acqua sotto osservazione. Ripristinata la viabilità. Coinvolti 4 hotel su 50

Moena, 25personeancora sfollate
Sopralluogo del governatore che elogia i soccorsi. In due ore caduti 135millimetri di acqua

L’Obmann Svp, Achammer, lancia un appel-
lo all’Austria. «Il Brennero non è un confine
qualunque. Se il valico sarà chiuso perderà tut-
ta l’Europa». Sul tema intervengono allarmati
anche gli industriali regionali. Intanto Vienna
annuncia controlli già lunedì.

alle pagine 2 e 3 e nel Corriere della Sera
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Svp:ilBrennero
nonsichiude
Leimprese:costi,
un’impennata

TRIBUNALEDUEANNIALL’INSEGNANTEDIGINNASTICA

Molestie su un’alunna
Docente prima assolto,
poi scatta la condanna

di Dafne Roat a pagina 8

L’INCHIESTA

Zambelli critico
«Università,
il puntocentrale
è la trasparenza»

ILVIAGGIO

Esondazione forse causata
dagli alberi sottounponte
L’esondazione del rio Costalunga potrebbe

essere stata causata non solo dalla quantità
enorme e improvvisa d’acqua, ma anche da un
cumulo di tronchi depositati in attesa di esse-
re spostati. «Era dal 1966 che non avveniva un
fatto simile». a pagina 3

La Val di Fassa e Moena, dopo il nubifragio
di martedì, ieri sono state messe ancora alla
prova dal maltempo estremo. I lavori per tor-
nare alla normalità però sono proseguiti ed è
stata ripristinata la viabilità. Risultano sfollate
ancora venticinque persone,mentre sono stati
colpiti in tutto quattro alberghi. Il governatore
Rossi sul posto ha elogiato i soccorsi: «Il tem-
pismo ha salvato Moena». L’altro ieri, in due
ore, sono caduti 135 millimetri di pioggia.

a pagina 2 Pagliuca

I giudici hanno riconosciu-
to il fatto lieve, ma la condan-
na pesa come un macigno. La
Corte d’appello di Trento ha
condannato a due anni, pena
sospesa, un insegnante di
educazione fisica di una scuo-
la di valle. L’uomo era accusa-
to di aver palpeggiato una stu-
dentessa di 14 anni durante
una lezione di pallavolo. In
primo grado era stato assolto.

a pagina 6 Roat

a pagina 5

LECIFRE

Valico: nessun allarme
Maggio, intercettati
appena due clandestini

di Federica Giobbe
a pagina 3

LACOMITIVA

«Molte ragazzine colpite
da crisi di pianto e ansia»
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Ci vorrebbe sicuramente molta più attenzione a
citare a sproposito certe fonti «soprattutto
inquinandole con una deprecabile dose di pregiudizi
antisemiti di stampo neonazista». In vista delle
prossime elezioni, più che Agire per il Trentino
qualche candidato agisce per amplificare pregiudizi
e mistificazioni che non stanno né in cielo né in terra
e che hanno già causato tragedie inenarrabili.
Quando si parla bisognerebbe sapere ciò che si
afferma dopo attenti studi e letture. Mi sembra al
contrario che per dimostrare tesi complottiste
campate per aria, qualcuno azzardi assurde
contaminazioni tra le idee antesignane di un Europa
unita di uno studioso nippo/asburgico, Richard
Nikolaus di Coudenhove-Kalergi, estrapolate dal
contesto da parte di alcuni anche in modo
strumentale, e la leggenda del complotto mondiale
ebraico, la più violenta e dannosa menzogna che la
storia abbia partorito. Un’arma politica usata a più
riprese per giustificare e legittimare l’antisemitismo.
Una calunnia che, nonostante la sua comprovata
falsità, viene ancora utilizzata da chi odia
pregiudizialmente il mondo ebraico e di conseguenza
Israele. Non è certamente un biglietto da visita che fa

onore, anzi non può che destare preoccupazioni.
Marcello Malfer,

presidente Associazione trentina Italia-Israele

Caro presidente Malfer,

C iò che lei consegna al dibattito pubblico, per
quanto concerne il caso in questione, sono rifles-
sioni pacate e da sottoscrivere. Colgo però l’occa-

sione per fare un passo in più e approfittare del suo ri-
chiamo per mettere sotto i riflettori una certa superfi-
cialità che sempre più spesso viene usata per affronta-
re temi delicati e che vede protagonisti, tra gli altri,
diversi politici. Oggi assistiamo a una comunicazione
«mordi e fuggi», si brucia tutto in fretta attraverso un
tweet o post. Il rischio, inevitabilmente, è di compiere
errori e di fermarsi alla superficie dei problemi.
Visto allora il ritmo veloce con il quale viene scandi-

to il tempo della quotidianità, ci sarebbe l’urgente ne-
cessità di rallentare prendendosi lo spazio per andare
al cuore delle questioni. A maggior ragione dovrebbe-
ro farlo coloro che hanno scelto la politica come pro-
fessione. Non abbiamo bisogno di slogan, di campa-
gne precostituite, ma di conoscere e capire.
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STRATEGIE
Turismo consumistico
Sono molto belle e splendi-

de le dolomiti della val di Fas-
sa. Hanno generato leggende,
entusiasmato generazioni di
geologi, visitatori e alpinisti,
sono state dichiarate patrimo-
nio dell’umanità. Sono, in-
somma, una ricchezza. Queste
montagne esigono cura e ri-
spetto.
Purtroppo i responsabili del

turismo fassano, e sopra di lo-
ro quelli del trentino, non
sembrano per nulla in grado
non dico di proteggere, ma
neppure comprendere, il valo-
re di quanto di straordinario è
loro affidato. Questa gente
considera l’ambientemontano
o il paesaggio una merce da
collocare. La fragilità della na-
tura alpina non sembra avere
importanza.
Mi colpisce una vistosa e co-

stosa pubblicità che intasa ri-
viste e supplementi dei quoti-
diani italiani. Sullo sfondo del-
le splendide Dolomiti vedo
due spericolati ciclisti (par-
don, bikers) correre per uno
stretto e sassoso sentiero di
montagna. Sotto di loro, un
breve e ripido prato e un preci-
pizio. Ai turisti viene proposto
un largo ventaglio di possibili
svaghi: trail, freeride, cross,
country, downhill, marathon.
Dopo tanto e tanto attraente
inglese la sintesi: in cima ai
tuoi desideri. In un quasi invi-
sibile angolo la sigla magica:
Dolomiti Fondazione Unesco,
rispetto le Dolomiti. Un simile
turismo non è per nulla in ci-
ma ai miei desideri e penso
che molti condividano la mia
posizione. In un recente dibat-
tito Franco De Battaglia ha ri-

cordato il valore di rifugi e sen-
tieri: «I sentieri sono da per-
correre, non sono tratti da cal-
pestare con le ruote della
mountain bike». Ha ragione.
Fra l’altro il nostro patrimonio
di sentieri è frutto del paziente
e lungo lavoro di manutenzio-
ne della Sat.
Il fuoristrada selvaggio, sia

esso praticato da ciclisti o mo-
tociclisti, distrugge la monta-
gna, la riempie di rumore, di-
sturba gli animali selvatici, ro-
vina i sentieri e danneggia i
prati. Sono concetti evidenti e
banali. Mi chiedo spesso quale
tipo di rapporto vi sia tra il
mondo politico e quello affari-
stico speculativo che nel no-
stro turismo la fa da padrone.
Si tratta di sci, fuoristrada,
motoslitte, quad, mountain
bike e via elencando. Sta di fat-
to che la pubblicità del turi-

smo trentino assai poco si di-
stingue da una pubblicità dei
sopracitati prodotti. Per i più
distratti ci sono i continui
«eventi». È di questi giorni il
lancio dell’ultima edizione
mondiale del fuoristrada, si-
tuata a Daolasa, in val di Sole.
Da un inserto a essa dedicato
mi sorridono Ugo Rossi, presi-
dente della Provincia, Luciano
Rizzi, presidente dell’Apt e
Grandi eventi val di Sole, David
Lappartient, presidente Uci
Ben quattro giorni durerà
l’evento e molte saranno le ga-
re e le manifestazioni. Anche
qui i misteriosi termini ingle-
si, o forse americani, si spreca-
no.
Sempre in val di Sole, e pre-

cisamente a Pejo, ha avuto luo-
go sabato e domenica scorsa
una «prova tricolore» segnata
dalla sfida tra i big delle bici

elettriche. Ho visto una foto a
corredo di un comunicato con
questa didascalia: un adole-
scente in costoso equipaggio
mentre rovina giù per un folto
bosco. Per inciso, la val di Sole
ospita, o dovrebbe ospitare,
un parco nazionale. Tra gli al-
tri eventi sportivo-pubblicitari
citerò una gara di «minicrossi-
sti con le enduro» a Civezzano
e a Lavarone il motoraduno.
Mi chiedo a quale titolo e in

base a quali scelte la giunta
provinciale sponsorizzi e pre-
sumibilmente finanzi tale ge-
nere di manifestazioni. Non è
in questo modo che si pro-
muove e si valorizza la natura
alpina. Non saranno certo i
giovani atleti del motocross a
vederne e comprenderne la
bellezza. Nei giorni scorsi a
Fornace oltre cento bambini
della scuola materna e prima-

ria hanno preso parte alla festa
degli alberi, imparando a ri-
spettare la natura. Erano pre-
senti il sindaco, i componenti
della giunta e il parroco, man-
cava purtroppo Ugo Rossi.
Queste sono bellissime inizia-
tive da portare avanti. Allora,
mentre si avvicinano i bambi-
ni all’amore per la natura, non
si rovinino contemporanea-
mente gli adolescenti con il
più becero consumismo.

Francesco Borzaga, TRENTO

Il caso di LucaMalossini
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●L’intervento

di Cesare Scotoni *

Gli infelici protagonisti di cinque anni da dimenticare

Siamo ameno di quattro mesi dalle prossime elezioni
provinciali e il quadro è quanto mai confuso. Tutto ciò
nonostante l’esito del 4 marzo scorso avesse fatto suonare
una sorta di campanello d’allarme almeno per il
centrosinistra autonomista. Quello che a breve andrà a
esaurire il suo compito sarà ricordato come il peggiore dei
Consigli provinciali della nostra autonomia, un raro esempio
di inconsistenza e incoerenza che si è puntualmente riflesso
nei risultati ottenuti. Un Consiglio provinciale frantumato in
partenza e polverizzato ora nel
ripresentarsi, spudoratamente, al voto
di ottobre. Ora, quegli infelici
protagonisti tentano di sopravvivere a
se stessi e alla vacuità della propria
azione politica. Ciascunomagari con un
proprio partito personale, attento a una
territorialità su cui è meglio stendere
un velo pietoso, pronto a difendere,
almeno a chiacchiere, la nostra
autonomia. Come è stato possibile
arrivare a un simile risultato? Non solo,
com’è possibile ora proporsi al giudizio
degli elettori all’interno di una
situazione dilaniata da ambizioni
personali e quindi impalpabile nei
programmi? Interrogativi ai quali
sarebbe il caso di dare una risposta e lo
dovrebbe fare la politica. Il quadro che abbiamo davanti è
imbarazzante. Una classe politica che nel corso dell’ultimo
decennio per giustificare una gestione di fatto mediocre si è
basata su una presunta «diversità» che però non èmai
andata al di là di un’aprioristica rivendicazione. Un territorio
che per anni ha respinto ogni sforzo di sintesi o progetto,
rifugiandosi nell’attenzione al proprio orticello.
Un’autonomia avvilita dall’incapacità dei protagonisti di
ricercare e costruire un consenso di idee su come esprimerla

nel concreto, anche su questioni semplicemente
organizzative come ad esempio la sopravvivenza di servizi
medici di base in contesti orograficamente complessi. Una
Cooperazione il cui ruolo di comunità e strumento di
sviluppo ha finito invece con l’essere altro.
Un quadro desolante che però non basta per allontanare il

pudore. Dopo essere riusciti a oscurare perfino la credibilità
di un’asset fondamentale per lo sviluppo locale come
l’apparato amministrativo, riconosciuto ovunque di ottimo
livello, affidandone la riorganizzazione a persone sprovviste
della necessaria cultura giuridica (e lo si vede dalle ultime
inchieste), ora questi sono di nuovo qui, indifferenti a

proposte e idee, pronti a ricandidarsi
come le persone giuste per interpretare
il rinnovamento e ciò vale per destra,
sinistra e centro. Ma questi signori però
non fanno i conti con chi hanno di
fronte: un elettorato stanco anche di
fingere di credere a un progetto che nei
fatti, sempre più, appare come una
somma di interessi complessivamente
irrilevanti per il bene di una comunità.
Sarebbe ora di sentire qualcuno dare

un senso alle parole che usa, a come
riesce a declinarle nella realtà di tutti i
giorni per rispondere alle attese dei
cittadini. Dobbiamo uscire dal tunnel
della pochezza, cercando di non fare
come quell’assessore di lungo corso che
pensava che la globalizzazione, anziché

il nome dato a un fenomeno ciclico di allargamento dei
mercati, fosse una proposta politica. Di qui allora una
richiesta alla categoria dei giornalisti: chiedete a questi
candidati, che son riusciti a polverizzare il nulla, il senso
delle frasi parole che usano. Incalzateli sui temi reali,
metteteli a confronto con la piazza che vuole certezze per
sopravvivere. E chissà che forse alla fine non sia il senso
dell’incapacità a fare la necessaria selezione.

* Esponente «Rete Demos»

●L’editoriale

Appalti e università,
ecco come cambiare

SEGUE DALLA PRIMA

E bbene: perché non pretendere che standard più
elevati siano osservati anche nelle procedure di
appalto? Nel nostro ordinamento sta per andare a
regime un sistema che consente di valutare le
amministrazioni: solo quelle che dimostreranno di

essere preparate e capaci di programmare, affidare e
verificare l’esecuzione di un contratto di appalto, avranno
titolo per bandire una gara di evidenza pubblica (vedi
articolo 38 decreto legislativo 50/2016). Si tratta di
anticipare i tempi e trovare meccanismi che attestino
l’osservanza di modelli qualitativi alti nelle procedure
contrattuali. Da qualche anno l’ateneo fa certificare il
proprio bilancio da una società di revisione esterna e
indipendente. Bisogna introdurre unmeccanismo simile
anche per le procedure contrattuali. Secondo: la catena di
comando. Occorre anche definire con esattezza chi decide
cosa. La scelta di un singolo funzionario sulle modalità di
espletamento di una gara (unica o cosiddetto
«spacchettamento») può produrre conseguenze anche sul
piano penale che coinvolgono l’intero ateneo e la sua
immagine. Questo tipo di decisioni devono appartenere al
singolo o devono coinvolgere i vertici proprio per la loro
delicatezza? Le recenti riforme hanno creato una
distinzione netta tra accademia e amministrazione: tale
approccio deve essere rivisto per affinare unmetodo che
assegni correttamente e chiaramente competenze e
responsabilità. Terzo: il mercato professionale locale.
L’ultima azione riguarda i docenti che svolgono attività
professionali. Essi possono astrattamente entrare in
frizione con i professionisti locali creando tensioni e
conflitti. Forse potrebbe essere utile, almeno per un certo
periodo di tempo, stabilire dei criteri per effetto dei quali
gli incarichi sul territorio provinciale possono essere
accettati dai docenti solo se si tratta di progettazioni di
particolare difficoltà. D’altronde, essendo nota la vocazione
internazionale della nostra università, è bene che i
professori si dedichino alla competizione internazionale
piuttosto che a quella locale. La comunità trentina deve
potersi fidare della sua comunità universitaria. Occasioni
come quella che si è verificata devono essere usate per
introdurre misure che accrescano i nostri standard
qualitativi anche nella gestione degli appalti.

Giovanni Pascuzzi
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